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Abbadia, Badia S. Salvatore - Abazia del
Montamiata, di S. Salvadore - Cave di Marmi -
Paglia e Pagliola - Valle superiore della Paglia
- Acque minerali
ID: 40

N. scheda: 440

Volume: 1; 5; 6S; 6A

Pagina: 16 - 17,  31 - 34, 625 - 633; 660 - 661; 7 - 8; 75

Riferimenti: 10, 4850, 53410, 39490______________________________________

Toponimo IGM: Abbadia S. Salvatore - Torrente Pagliola (a E) - Torrente Paglia (a E)

Comune: ABBADIA SAN SALVATORE

Provincia: SI

Quadrante IGM: 129-4

Coordinate (long., lat.) 
    Gauss Boaga: 1718509, 4751046

    WGS 1984: 11.67643, 42.88231

    UTM (32N): 718573, 4751220______________________________________

Denominazione: Abbadia, Badia S. Salvatore - Abazia del Montamiata, di S. Salvadore - Cave di Marmi -

Paglia e Pagliola - Valle superiore della Paglia - Acque minerali

Popolo: S. Salvadore del Montamiata

Piviere: 
Comunità: Abbadia S. Salvatore

Giurisdizione: Abbadia S. Salvatore

Diocesi: Chiusi

Compartimento: Siena

Stato: Granducato di Toscana
______________________________________

ABAZIA DEL MONTAMIATA ossia di S. SALVADORE, presso alle mura della Terra che porta lo stesso nome, nella

parte orientale e quasi alla metà della salita della montagna, fra le fonti dell' �Albineta �, della  �Pagliuola  �e del  �Vivo, 

�dalle quali ha origine il fiume Paglia; nella parrocchia Comunità Giurisdizione dell'Abbadia S. Salvadore, Diocesi di

Chiusi, Compartimento di Siena, dalla quale città per la via rotabile è circa 40 miglia toscane distante, uscendo dalla via

Romana alla posta di Ricorsi.

Fu la più ricca, se non la più antica Abadia di regolari fondata nella Toscana Granducale; giacché senza bisogno di

attenersi all'apocrifo Diploma di  �Rachi  �re del Longobardi, essa già esisteva alla metà del secolo VIII, siccome lo
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dimostra un Documento sincrono dell'anno 745, mentre il monastero amiatense era presieduto dal suo primo abate e

proposto  �Erfone �. I privilegi Imperiali, dei quali molti originali si conservano nel Regio Archivio Diplomatico di

Firenze, cominciano all'anno 816 da Lodovico Pio, confermati ed accresciuti da Lotario I nell'896; da Ottone I nel 964;

da Arrigo II nel 1006; da Corrado II nel 1027, e nel 1036. Fu in grazia di simili benefizi che la Badia Amiatina, e le

numerose chiese di suo giuspadronato vennero esentate dalle decime e tributi soliti percipersi dal vescovo di Chiusi. Lo

che diede cagione a lunghe controversie ed a solenni giudicati, uno dei quali fu pronunziato nel 1058 da Gottifredo

marchese e vicario regio in Toscana, con tutto che da Cristiano, e da Lanfranco vescovi di Chiusi fosse stato accordato

agli abati di S. Salvadore un eguale privilegio negli anni 911, 1091 e 1098, e ripetute volte glielo confermassero diversi

pontefici.

Non dirò di Lotario II, che instituì una commenda di nuovo genere sul patrimonio del monastero Amiatense, allorché

destinò 400  �mansi � o piccoli poderi in benefizio alla regina Adelaide. Il suo patrimonio non si limitava soltanto ai beni

allodiali, ma estendevasi ancora alla giurisdizione feudale sopra moltissimi villaggi, casali, e castelli situati nei contadi

di Chiusi, di Sovana, di Toscanella, di Castro, di Orvieto, di Siena, Grosseto, Populonia, ec., siccome risulta da più

documenti del suo archivio; alcuni dei quali saranno rammentati alle rispettive località comprese nella Toscana attuale. -

Toccherò bensì di passaggio il vico  �Colonnata  �nei confini di Toscanella, di cui parlano vari istrumenti del secolo IX,

come villaggio che potrebbe giovare alla geografia antica, per chi volesse riferirlo all' �Oppidum Colonia � rammentato

da Frontino, e nella cui vicina selva tentarono contro l'esercito del console L. Emilio Papo una imboscata i Galli, mentre

si ritiravano dalle campagne di Chiusi, l'anno di Roma 528.  �- Vedere  �COLONNA presso GROSSETO, e

TELAMONE.

La Badia di S. Salvadore fu abitata lungamente dai Benedettini. Per breve tempo fu ceduta da Arrigo II a S. Romualdo,

come pensano con il Baronio vari dotti Camaldolensi, comecchè vi facesse ben presto ritorno l'antico abate Winizzone

noto per le vertenze avute con Adolfo vescovo di Chiusi, e per la lettera famosa che scrisse al potentissimo conte

Ildebrando di S. Fiora, come discendente dai Dinasti patroni della Badia Amiatina. Finalmente questo monastero

conforme ad un breve del pontefice Gregorio IX, approvato da Federigo II, nel 1230, passò dai Benedettini neri ai

Cistercensi, i quali vi si mantennero sino al 1782, epoca della loro soppressione nella Toscana Granducale.

Pio II, che vi dimorò insieme con la sua Corte nell'estate del 1462, lasciò nei suoi Commentari un'esatta descrizione

della località e dl monastero. È desso attualmente ridotto a un cadente abituro di povere famiglie, e la sua chiesa, a forma

di croce latina, è ufiziata da un cappellano curato addetto all'arcipretura di S. Croce dentro la popolosa vicina Terra

dell'Abbadia.  �- Vedere  �ABBADIA S. SALVADORE.

Fuvvi lungo tempo di famiglia, il chiarissimo abate Ferdinando Ughelli. Ei molti giovossi di quella ricca collezione di

pergamene, parte delle quali rese di pubblico dritto, nell'insigne sua opera dell' �Italia Sacra �, e segnatamente nella serie

dei vescovi di Chiusi. - Faceva parte del suo archivio la celebre Bibbia membranacea scritta dal monaco D. Servando,

nel secolo VI, ed un Passionario del secolo XI, Mss. che ora adornano la Biblioteca Laurenziana in Firenze.

ABBADIA o BADIA S. SALVADORE nella Valle di Paglia. Terra murata la più popolata del territorio senese, nella

Diocesi di Chiusi, che è 20 miglia a greco,capoluogo di Comunità residenza di un vicario Regio nel Compartimento di

Siena da cui trovasi 38 miglia toscane a scirocco. Risiede a 42° 53' di latitudine e 29° 20' di longitudine nella parte

orientale del Montamiata, sul lembo del pianoro dal quale sporge la gran massa di peperino (trachite) che ne formò il suo

dorso; a 1450 braccia sopra il livello del mare, e 1500 braccia al di sotto della sua più elevata sommità; in una pianura di
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circa1/2 miglio toscano di larghezza rivestita di giganteschi castagni che adornano e riparano con la loro irradiata ombra

vaghi passeggi; presso a verdi praterie, in mezzo a orti irrigati da limpide perenni sorgenti, primo alimento del fiume

Paglia. È difesa nella parte occidentale da alte mura castellane, mentre dal lato di oriente riposa sopra ripide scogliere di

peperino davanti a cui apresi spaziosa prospettiva sino al lago di Bolsena e alle romane maremme; in una atmosfera

purissima, in un clima alquanto rigido in inverno, ma altrettanto temperato e salubre nella calda stagione.

Se alla generosità della natura si fosse unita l'industria dell'arte a procurar la bellezza di questa contrada, rendendo meno

ottuso l'interno suo fabbricato, non si potrebbe bramare soggiorno più soave da chi, senza scostarsi dall'Italia centrale,

volesse godere in estate di una bella primavera in mezzo a un'aura eminentemente vitale. Non già che manchino costà

buone e decenti abitazioni, ma queste sembrano quasi soffogate da strade troppo anguste, e da vecchi casolari che

servono di comune abituro agli uomini e agli animali di varia specie. Il colore fosco della pietra indigena, di cui sono

lastricate le interne vie e costruite le case, viene annerito dal fumo dei seccatoi di castagne e dalla scarsità dei cammini e

di altri sfoghi che la salute pubblica, la decenza e l'odierna civiltà esigerebbero.

Quattro strade parallele attraversano la terra dell'Abbadia nella sua maggior lunghezza. Nel centro di essa havvi una

piccola piazza dov'è il pretorio e la sua chiesa arcipresbiterale. Vi si entra per quattro porte delle quali la sola

meridionale ha un borgo lungo la strada provinciale che guida per Piancastagnajo nella Val di Paglia. La porta

occidentale dava accesso all'antica rocca, di cui restano le vestigia. Presso alla porta settentrionale risiede la celebre

Abazia di S. Salvadore, da cui ebbe origine, nome e dipendenza questa terra cospicua, quando era castello.

Le sue più antiche memorie camminano di pari passo con quelle dell'indicato monastero, i di cui abati tennero per molto

tempo il regime temporale e spirituale di questo luogo. Essi nominavano i rappresentanti del Comune, eleggevano i

podestà, presedevano e sanzionavano li statuti, i più antichi dei quali datano col principio del secolo XIII. - Cadde in

potere dei Senesi dopo la vittoria di Montaperto, dal dominio dei quali si sottrassero monaci e paesani mediante il

soccorso degli Orvietani. Questi cederono in seguito il castello dell'Abbadia ai conti di S. Fiora, dai quali poi fu venduto

nel 1347 per fiorini 4500 alla Repubblica di Siena, sotto il cui dominio costantemente si mantenne nei secoli posteriori,

soggiacendo alla stessa di lei sorte dopo la capitolazione di Montalcino.

 �Comunità dell'Abbadia S. Salvadore �. - Il territorio di questa Comunità occupa una superficie di miglia quadre 33 e

due terzi, equivalente a quadrati 27145, dei quali 810 quadrati sono occupati da fiumi, torrenti e strade, con una

popolazione di 4149 abitanti, vale a dire 123 individui per ogni miglio quadrato. - Confina con cinque Comunità; cioè, a

scirocco con quella di Piancastagnajo mediante i torrenti Indovina e Menastrone sino al fiume Paglia; a levante con la

Comunità di Radicofani lungo il fiume prenominato sino al fosso di Cocarello, il quale dopo breve tratto abbandona per

andare incontro alla sorgente del Formoncello, di cui seguita il corso anche dopo scaricatosi nel torrente Formone sino a

due miglia toscane al di qua della posta di Ricorsi, dove incontra il fosso di Rufinello. Quivi subentra la Comunità di

Castiglione d'Orcia, con la quale resta a contatto da maestro a ponente risalendo il Montamiata per confini artificiali sino

alle  �Case nuove �. In questo luogo il monte formando un seno ne percorre i lembi sino a che giunto allo sprone opposto

in prossimità della via di Seggiano va a riscontrare la Comunità di Castel del Piano, con cui confina a ponente lungo il

giogo della montagna passando per il Masso di Maremma e per il Corno di Bellaria; qua subentra il territorio di S. Fiora,

che seguita a ostro lungo il fosso delle Metadelle. Di costì piegando da ponente a scirocco verso il Masso piramidale,

ritorna a confine con la Comunità di Piancastagnajo, sino a che va a ritrovare il torrente Indovina.

Il descritto perimetro abbraccia tutta la parete settentrionale del Montamiata dalla sua base sino al più elevato fastigio,

con più una porzione del suo fianco occidentale e di quello orientale, presso alla di cui tangente risiede il capoluogo
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dell'Abbadia.

La temperatura varia in ragione della posizione e della elevatezza del suolo. La parte superiore, coperta nell'inverno di

neve, è fredda e oraganosa; tiepida e vaporosa è la temperatura della valle lungo il Formone e il fiume Paglia; per cui

grave e malsana atmosfera v'è nell'estate; elastica, temperata e salubre a mezza costa, e intorno al cerchio del pianoro,

dove risiedono le terre e castelli del Montamiata.

Varia al pari del clima è la qualità del suolo. Alla base un terreno di sedimento marnoso calcareo che riposa sopra rocce

stratiformi compatte consimili a quelle dell'Appennino, le quali si perdono di vista alla linea del pianoro, dove subentra

la gran cupola trachitica emersa per opera del fuoco.  �- Vedere � MONTAMIATA.

Immensi depositi tartarosi e gessosi ne rivestono i fianchi dal lato di greco e di maestro, depositi dai quali si manifestano

in quantità delle solfiere, dell'acido carbonico, e dell'acido idrosolforico in stato gasoso e che s'incontrano alla base del

Montamiata, segnatamente nelle colline dei Bagni di S. Filippo e presso Campiglia d'Orcia.

Quanto ricche di tartaro sono le acque delle indicate località, altrettanto trasparenti e pure sono quelle che filtrano dalle

rupi di peperino, quasi artificiali diacciaje, fra le quali s'insinua la neve jemale nella tiepida stagione, sul dorso della

montagna. Per simil modo questi luoghi abbondano di torrenti perenni che irrigano in varia direzione il territorio

dell'Abbadia. Tali sono, a maestro, il copioso fosso del Vivo che scende sopra il villaggio dello stesso nome; quello della

Rondinaja che dirigesi a greco sopra i Bagni di S. Filippo; la Pagliola, l'Albineta, e il Vivo orientale che confluiscono

insieme e perdono la loro denominazione nel fiume Paglia; e finalmente a ostro i sopra rammentati torrenti Indovina e

Menastrone.

Fra i prodotti minerali godono il primato per antica celebrità le acque calcareo-sulfuree delle Terme di S. Filippo,

impraticabili nell'estate a cagion di mal'aria, ma sotto altro aspetto ritornate in credito per l'ingegnoso meccanismo dei

bassirilievi di plastica che si formano con le loro concrezioni. Recano pure una qualche utilità sanitaria le polle dell'

�acqua santa  �e dell' �acqua braca  �usate dai Badiesi, presso i quali zampillano, ed analizzate dal prof. Giorgio Santi che

illustrò il primo la storia naturale del Montamiata. - Offrono alle arti materia di lavoro le pietre da gesso che cavansi nel

poggio delle  �gessajole  �presso Campiglia d'Orcia, i peperini granitoidi nelle vicinanze della Badia, la terra ocracca, e la

rena feldspatica che risulta dal disfacimento naturale dei peperini.

Rapporto alle produzioni agrarie di questa Comunità esse consistono in folte foreste di faggi che rivestono la parte

superiore della montagna sino a circa mille braccia al di sotto della sua più elevata cima; alle quali subentrano

estesissime selve di castagni, il cui suolo è ricoperto di erbe, molte delle quali di un uso medicinale, e che tutte insieme

somministrano un copioso e saporito pascolo alle greggi. Dove terminano le rupi di peperino trovano ricetto i campi

sativi, gli orti, i querceti ed altri alberi più domestici sino a che succedono nelle piagge più asolative i vigneti, tanto dal

lato di Val di Paglia, quanto da quello di Val d'Orcia.

Sono di gran profitto i pascoli naturali sparsi fra le selve del Montamiata, dove nell'estiva stagione si riparano e trovano

alimento molte mandre di pecore e qualche branco di capre e di bestie bovine, che fuggono alle mortifere Maremme,

oltre non pochi capi di bestiame indigeno. Fra questi sono di non piccola risorsa ai Badiesi gli animali neri, giacchè non

vi ha all'Abbadia famiglia, per povera che sia, la quale non coltivi una porzioncella di terreno in proprietà o a livello, e

non allevi un qualche animale da frutto. Questa classe di popolo trae pure qualche alimento dalle piazzate che

incontransi fra le selve con abbruciare le altissime felci che ricuoprono il suolo, incuocendo nel tempo stesso la terra che

vi gettano sopra, onde renderla più atta alla sementa dei cereali, e segnatamente della segale che vi si suole seminare e

raccogliere innanzi che cadano le nevi.
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Ma il profitto e la risorsa più importante consiste nel prodotto dei castagni, il cui frutto, oltre a somministrare per la

massima parte dell'anno un alimento sano, nutritivo e gradevole al palato, è un oggetto di utile commercio e di esito

sicuro nelle adiacenti contrade, segnatamente nella grossetana maremma. Il legname dei castagni e quello dei faggi

fornisce alle arti materiali da lavoro per utensili grossolani, consistenti in seggiole, madie, barili, bigoncie ec.

Mancano opifici alla Badia, se nel numero di questi non si volesse ammettere una piccola fabbrica di cappelli dozzinali

di feltro, ed una tintoria con gualchiera per i panni grossolani che ivi si tessono. Essendochè l'industria manifatturiera

sembra stazionaria fra i Badiesi abituati a una vita frugale, monotona e che trova suo piacere e delizia nella propria

famiglia, egualmete straniera ai clamori del mondo, quanto è aliena dal lusso e da tuttociò che contribuire possa ad

ispirare desiderio di novità.

La divisione dei piccoli possessi che procacciò l'alienazione dei beni goduti per molti secoli dalle manimorte dei monaci

Amiatini, o delle comunità dell'Abbadia e di Campiglia d'Orcia, risvegliò in quei montanari un amore al lavoro, dopochè

divennero, mercè di tal benefico provvedimento, possessori di suolo. Talchè è caso raro di trovare attualmente in questa

contrada uno di quei tanti mendici che assediavano un dì coi loro lamenti la porteria di S. Salvadore.

La Comunità della Badia dopo il regolamento governativo del 2 giugno 1777 comprende il territorio della soppressa

comunità di Castiglion d'Orcia con l'annesso casale de'Bagni di S. Filippo e una frazione della popolazione del villaggio

del Vivo sino alle Case nuove.

Spetta a questa frazione il soppresso Eremo dei Camaldolensi di S. Benedetto del Vivo, oggi chiamato l'Ermeta, ed al

quale sembra riferire la donazione di questo luogo fatta da Arrigo II a S. Romualdo suo fondatore.  �- Vedere  �BAZIA

DEL MONTAMIATA.

Attraversa il territorio di questa comunità una nuova ed ampia via provinciale, la quale staccasi dalla regia romana alla

posta di Ricorsi, sale alla Badia, e di là per Piancastagnajo riscende la montagna per riunirsi alla regia, al confluente del

Pago nel fiume Paglia presso all'osteria della Novella. Vi sono 4 vie comunicative, una diretta al Vivo, l'altra che si

stacca a mezza costa dalla provinciale per scendere a levante ai Bagni di S. Filippo, e salire a ponente al castello di

Campiglia d'Orcia, la terza che dalla Badia si dirige alle Vigne nel pian di Paglia, la quarta che guida alla cima della

montagna.

Il Vicario Regio dell'Abbadia esercita giurisdizione civile e mista sugli abitanti di tutta la Comunità, e per le cause

criminali e atti di polizia si estende anche alla potesteria di Piancastagnajo - Risiedono nella Badia due maestri di scuola

comunale, un medico e un chirurgo condotto. Altro chirurgo e un maestro di scuola Servono alla popolazione di

Campiglia dOrcia.

Avvi alla Badia un mercato di vettovaglie e di bestiami, il secondo martedì di ogni mese. Vi si tiene pure una fiera il 5

settembre, l'istituzione della quale forse risale all'anno 892, allorchè Guido re d'ltalia emanò un diploma (14 settembre di

detto anno) in Roselle, col quale accordò all'abate di S. Salvadore l'uso di un mercato annuale (MURAT.  �Ant. M. Aev.

�)

Dalla Badia trasse i natali il valente medico Visconti archiatro del re d'Etruria nei principio del secolo XIX.

 �QUADRO della popolazione dell'ABBADIA S. SALVADORE a tre epoche diverse.

Popolazione dell'anno 1640

-nome del popolo:  �Abbadia S. Salvadore;  �n. abitanti: � 1554
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 �-nome del popolo:  �Campiglia d'Orcia; � n. abitanti: � 750

 �-nome del popolo:  �Bagni di S. Filippo; n.  �abitanti: � 117

 �-nome del popolo:  �Vivo;  �n. �  �abitanti: � 80

- �Totale abitanti n.: � 2501

 �Popolazione dell'anno 1745

-nome del popolo:  �Abbadia S. Salvadore;  �n. abitanti: � 1331

 �-nome del popolo:  �Campiglia d'Orcia e Bagni; � n. abitanti: � 614

 �-nome del popolo:  �Vivo;  �n. �  �abitanti: � 125

- �Totale abitanti n.: � 2070

 �Popolazione dell'anno 1833

-nome del popolo:  �Abbadia S. Salvadore;  �n. abitanti: � 2877

 �-nome del popolo:  �Campiglia d'Orcia e Bagni; � n. abitanti: � 1055

 �-nome del popolo:  �Casenuove del Vivo (*);  �n. �  �abitanti: � 217

- �Totale abitanti n.: � 4149

(*) � L'altra frazione della parrocchia del Vivo, dove è posta la chiesa e il villaggio, spetta alla Comunità di Castiglion

d'Orcia.

 �ABBADIA S. SALVADORE, Comunità. - Dove a pagina 32. Si rammenta il fosso  �Coccarelli �, confluente del fiume

Paglia, si aggiunga: che lo stesso fosso è nominato a confine col territorio di cotesta Comunità in una carta Amiatina del

25 ottobre 1345 per dove passava l'antica strada romana, o Francigena  �in Valle Palea, in loco qui dicitur Calemala,

juxta fossatum � CUCCARELLI � et juxta stratam Francigenam. � -  �Vedere  �CALLIMALA �  �in Val di Paglia. 

Rispetto alla Comunità dell'Abbadia S. Salvadore del 1558 può servir di qualche luce il deposto fatto dai sindaci di detta

Comunità nel 10 aprile 1558 (giorno di Pasqua) ai Commissari della Repubblica di Montalcino relativamente alle sue

Entrate e Uscite.

Da quel deposto frattanto si rileva che all'Abbadia S. Salvadore fino d'allora risiedeva un Vicario col titolo di potestà, e

che ordinariamente levava di Grosseto moggia 14 1 �/2 � di sale per il consumo annuo della sua Comunità.

La Cancelleria comunitativa attualmente risiede nell'Abbadia: l'ingegnere di Circondario resta in Radicofani, ed il

tribunale di Prima istanza in Montepulciano.

 �Segue la popolazione della Comunità dell'Abbadia S. Salvadore �, la quale nel 1883 contava 4149 abitanti e nel 1845

arrivava a 4295 individui, cioè: 

popolo dell'Abbadia S. Salvadore, � Abitanti N.° � 2895

popolo di Campiglia d'Orcia,  �Abitanti N.° � 1158

popolo del Vivo (in parte),  �Abitanti N.° � 242

Totale, � Abitanti N.° 4295
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 �All'Art. ABBADIA S. SALVADORE  si aggiunga, che la sua Comunità con quella di Pian Castagnajo, stante il

motuproprio del 5 dicembre 1845, è stata staccata dal Compartimento Sanese e data a quello Grossetano, a partire dal di

primo gennajo dell'anno corrente 1846. �

 �PAGLIA e PAGLIOLA fiume ( �Palia �). Nasce il fiume PAGLIA, col nome di  �Pagliola �, fra le rocce trachitiche da

varie sorgenti che scendono dalla faccia orientale del Mont'Amiata con i vocaboli di  �Pagliola, Rometa �,  �Vivo � 

�dell'Abbadia �, ecc.; le quali riunite in un alveo comune circa un miglio toscano sotto la Terra dell'Abbadia prendono il

nome di  �Paglia �.

Sceso il fiume nella valle, dirigesi da maestrale a scirocco lambendo per via la base del Mont'Amiata sotto Pian

Castagnajo, dalla cui parte accoglie il tributo del torrente  �Senna �, mentre dal lato opposto poco dopo vi si unisce il 

�Rigo � allo schiudersi della sua vallecola fra San Cascian de'Bagni e Radicofani, là dove il  �Rigo � è attraversato da un

ponte della strada Regia romana presso l'osteria della  �Novella �, finchè giunta al Ponte Centino, dove si maritano al

fiume Paglia, a sinistra il grosso torrente  �Elvella �, e il  �Siele � a destra, il fiume predetto dopo il cammino di 11 in 12

miglia toscane entra nello Stato Pontificio per passare sotto Acquapendente e di là a piè del monte di Orvieto

incamminarsi fra le rocce vulcaniche nel fiume maggiore, il Tevere.

VALLE SUPERIORE DELLA PAGLIA. - All' �Articolo � PAGLIA fu detto che cotesto fiume ha origine nel

Granducato, e precisamente nel fianco orientale del monte Amiata da varie fonti, le quali prendono costassù il vocabolo

di  �Paglia e di Pagliola �.

Qui ne incombe indicare approssimativamente la superficie territoriale ed il numero degli abitanti delle Comunità

spettanti al Granducato, che sono comprese in parte o in tutto nella  �Valle superiore della Paglia  �alle solite due epoche.

 �PROSPETTO della  �SUPERFICIE QUQDRATA � e della  �POPOLAZIONE � della  �VALLE �  �SUPERIORE

DELLA PAGLIA E DEI VALLONI SUOI TRIBUTARJ  �negli anni 1833 e 1844

 ;

 �1. nome del Capoluogo della Comunità: Abbadia S. Salvadore (per 3/4  circa)

superficie territoriale in quadrati agrari: 20268,04

abitanti nel 1833: n° 3122

abitanti nel 1844: n° 3168

2. nome del Capoluogo della Comunità: S. Cascian de'Bagni

superficie territoriale in quadrati agrari: 26795,21

abitanti nel 1833: n° 2747

abitanti nel 1844: n° 2882

3. nome del Capoluogo della Comunità: Cetona

superficie territoriale in quadrati agrari: 15566,15

abitanti nel 1833: n° 2159

abitanti nel 1844: n° 2156

4. nome del Capoluogo della Comunità: Cianciano (per 1/2 circa)

superficie territoriale in quadrati agrari: 5370,74
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abitanti nel 1833: n° 1080

abitanti nel 1844: n° 1078

5. nome del Capoluogo della Comunità: CHIUSI, città (per 1/3 circa)

superficie territoriale in quadrati agrari: 5670,24

abitanti nel 1833: n° 1139

abitanti nel 1844: n° 1214

6. nome del Capoluogo della Comunità: S. Fiora (per 1/4 circa)

superficie territoriale in quadrati agrari: 10633,54

abitanti nel 1833: n° 1099

abitanti nel 1844: n° 1212

7. nome del Capoluogo della Comunità: Pian Castagnajo

superficie territoriale in quadrati agrari: 20312,05

abitanti nel 1833: n° 2623

abitanti nel 1844: n° 2848

8. nome del Capoluogo della Comunità: Radicofani (per 1/3 circa)

superficie territoriale in quadrati agrari: 11549,30

abitanti nel 1833: n° 805

abitanti nel 1844: n° 845

9. nome del Capoluogo della Comunità: Sartiano (per 1/3 circa)

superficie territoriale in quadrati agrari: 8301,81

abitanti nel 1833: n° 1302

abitanti nel 1844: n° 1354

10. nome del Capoluogo della Comunità: Sorano (per 1/3 circa)

superficie territoriale in quadrati agrari: 22496,72

abitanti nel 1833: n° 1251

abitanti nel 1844: n° 1410

- TOTALE superficie territoriale in quadrati agrari: 158963,80

- TOTALE abitanti nel 1833: n° 17317 ;

- TOTALE abitanti nel 1844: n° 18167 �
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